GIORNALE POLITICO DEL FRIULI 


Viva l Indipendenza Italiana ! 


Udine AR Aprile 4848. 





AI BRAVI VOLONTARI 
DI MAGNANO 


Potento como il rimbonbo del tuono che si rompo in 
cima alla vostra montagna risuonò tra voi il grido unanime: 
viva l'Italia; © voi vi destasto, consci del proprio valore, 
dal grave sonno a cui il dominio dello straniero 
dannati, per. sentire al suolo lo strepito di quell’infranta 
catena che corrosa dalla ruggino si sciolse al primo sforzo 
di chî la portava, per vedere ‘spezzato quel! ferreo giogo 

rotta al primo moto d'un libero alfetto quella verga cho 

avviliva al fine di farci dimenticare d'essere Italiani. 
E voi allora esultoste, e il vostro. cuoro sperimentò 
gioje ignote a chi non ha patito como noi; e pei vostri 
colli echeggiò in allora un canto come d'innocente prigio- 
nicro che -gioisce di nuovo tra le braccia, materne. perchò 
Je mura del carcero crollarono al tocco d'una forza invi 
sibilo. Ma_dall'allegrezza non vi lasciasto trasportare, i 
vostri sguardi volarono ai bisogni della patria tanto più 
grandi quanto fu più oppressa, e cessato il primo empito di 
gioja voi già eravate soldati, la vostra mano già. strin= 
gu risoluta In spada, sulla spalla già vi avevate il mo- 
schetto © i vostri cuori erano tutti unitî col vincolo più 
sticro nel nome della santa libertà; ma l'animo vostro vide 
un compo troppo ristretto al proprio valore restando în 
seno alle fomiglio vostre, e voi accoglieste col giubilo della 
vittoria l'invito della patria che vi chiama all'Isonzo è 
pronti, fermi, imperturbati giueasto di partire. 

Oh! partità partito mici bravi fratelli. TI vosteo nome già 
sfolgoreggia di luce sul ruolo de' coraggiosi volont 
vol dovete partite. Non Vi trattenga il pianto delle madri 
non le preghiere delle spose, non 1 singhiozri do' tene 

li: dite foro che tutto dee codere all'amore della patria 
che v'inspira, consolite lo loro anime con un amplosso 
infuocato è poi partite. È la sicurezza della patria cho 
vi chiamo, è l'ultimo sforzo impotento del nemico cho 
stolto s'affretta allo sua piena sconfitta; è l'onore del no= 
sue Taliano che v'invita, è la gloria vostra, -Bi la gloria 
vostra perchè voi sccelerereto la distrazione ‘del nemico, 
voi sentirete l'ultimo suo sospiro n quell’ Italia: cho non 
possederà mai più, l'oltima sua esecraziono n quel popolo 
che col solo nspetto della serena sun fronte ne' lo ha © 
sciuso per sempre. E nel luogo ove lo mirerete eteranmento 
enduto voi sorgerete grandi. il vostro cuore compiangerà 

Sl'avidità ostinata cho Jo trasse n rovina; ed allora 




















Il trionfo d'una vittoria inaudita vi accompagnerà gloriosi 
allo vostro case libero per sempre, ed.i popoli fra eui 
passerete accorreranno a benedirvi esultanti; ed allora 
i genitori cadenti si ravviveranno a forze novello © re- 
spireranno l'aria libera della prima loro età, © le madri 
piangeranno di gioja, e lo spose vi volgeranno uno sguardo 
cho varrà più di li sofferti, od i figli scherzon- 
do sullo, vostre gino dovi graziosamento. la 
spada dal finnco sorrideranno al vittorioso suo lampo; ed 
allora tutto. vi diverrà più dolco più prezioso, più caro 
perchè tutto vi parrà riguadagnato col vostro valoro, ed 
allora....ma partite, mieì bravi fratelli, per jerompero so- 
pra il nemico col, furore della valanga cho ha. devastato 
un tempo il vostro piese.... partite subito perchè solo il 
giorno del-pericolo è quello della gloria. Viva l'Italia. 


Csusstivo Fivisani. 


Oggi 27 Marzo Firenze ha festegginto la vittoria dogli 
croîci Milanesi, Alle cinque pomeridiano un solenne Te 
Deum è stato cantato nel Duomo. Vi è intervenuta tutta 
quanta Firenze: la gran chiesa d' Arnolfo era piena zeppa 
gento di ogni condizione. 1 Lombardi dimoranti in Fi- 
renze sì radunarono attorno alla Joro ‘bandiera tricolore 
lle ‘armi di Milano e di Venezia, Tutto lo altre 
provincie: d'Italia erano rappresentate dalle rispettivo loro 
bandiere. Lo stato maggiore della Guardia Civica in grando 
uniforme, £ Ministri, il 
vica di Firenze sono intervenuti alla nazionalo © lieta ce- 
rimonia ivescovo ha intuonnto l'inno Am- 
brosiano,. A Ja moltitudino ‘procoduta dalla 
bandiera si ato, nonostante la pioggia. in pinzza del 
Palizzo Vecchio, dove sotto le logge degli Uffici ha a- 
coltato un discorso «del igran poeta nazionale d'Italia, del 
Tirlso Loinburdo, div Giovanni  Berchet.. L'illustre | poota 
vinto dalla commozione non ha potuto. pronunciare il suo 
‘orso; sed ha ‘affidato l'incarico di leggerlo all'amico 
Giuseppe Massari: Le mobili italiane parole del Borchet 
sono state spesse volte interrotte da strepitosi ‘applausì, 
Poscin.la moltitudme si è sciolta gridando 2ocioa. l'Italia, 
evvien i Lombardi, fuori. gli Austriaci, eveica’ Derchetl 
Stasso lo strailo di Firenze in sogno di gaudio ua 
‘lonale sono  splendidumente è vagamento lunimate. Fra 
tutto lo festo nazionali finora fatto în Firenze primegi 
fudubitatamente quella d'oggi. L'indipendenza era lo 
principale dei. voti e dei desideri di tutti gl'italiani; 0 
quindi era naturale cho la festa maggiore fosse fatta ad 


PP 





onore deÈ geabrosti Ital che hand! stacchato lo stranieri 
ed hanno congiistato col loro eroisino l Indipendénza, 
Ecco dl diseo@n di Giovimui Sereiiot. Noî non voglio 
lodarlo, perchè le lodi a tout uomo sarebbero al tutto 
superflue. Îl suo discorso è ridondante di entusiasmo patrio, 
di santo e nazionale orgoglio e di î 
ato politici. HI g into la ispirazione nel 
Suo magnanimo cuore : la partato collautorità di un uomo; 
che vede lrionfaro il sucro. principio; al quale. sacfificò 
tutto se stesso e per cui pati l'esiglio di oltre a venti- 
cinqu’ anni; ed è stato cloquentissimo. Che spettacolo su 
Dlime! A pochi passi dalia staîun del grando Padre 4 
hieri, il Cantore immortato del Rinorso e delle Fantasie, 
posta Civico nazionale dell'Italia moderna,  salutava- il 
primo trionfo dell’ indipendenza italiana conseguito dall'e- 
roîsmo. e dal dici suoi e nostri dilettissìmi fratelli 
filauesi. Ecco le parole di. Berchet, 
= Toscanil 
" L'entusiasmo vivo, spontaneo, col quale salutate i 
Suttî dell’oroica Milano. onora voi, © onora quelli che so 
lo sono meritato col singuo. A nome do' miei concittadi 
io ve ne ringrazio con tutta la pienezza del cuore, 
- A me-Lombardo disdirebbe il vantare a voi le angu- 
ole prodezze de' mici Lombardi: La Stofta, libera d: 
le traminderà alle fitare: genera 
gioni; è questo 
= Bensì (con voi, Toscani ni stà Igcilt®-Gongrailarmi 
‘di sentire oggi ittà. P'ilnportansa del 
oe del Vostro. giotto insigne con 


5 Mlirabile risorgimento iiveto. GUENO nostFo; 21 qinle 
tinicamo det popoli d'Italia "Na: apportato "I pate “sua! 
Rome l'amnistia; è l'onnipossente parità Ul attore; Tastana 
le Riforme, Sicilia e Napoli le Costitazioni: Piemont il 
forte esercito tutelatore; è Miliho P'inilipendenza: la in 
dipendenza senza della ‘quale nè Riforme, né Costitzioni 
possono aver vili intera. 

Artefici tutti del pari dî questo:stapetido #dificta, spetta 
adesso a voi tuti, 0 Italiani il compirlo, e il consolidario 
per sempre. Contonti delle vostre libertà che sono picaîs- 
Sile, sé sapete Virilmente giovarvene, stringetovi tall. 
Popoli 1 Principi. ii: una assoluta concordia din 
di voleri, di sentimenti, © correte jri armi a date 
all'esercito di Carlo Alberto; perehò pazzi affatto gli An- 
striaci fuorì delle terre nostre. Alerrate questa belli or= 
casionie fattavi iniricolosaniente da Div: © salvati in ete:no 
dalla dominazione. e dalla presenta: dello. Striarett,; ba 
campo; ogni villa doce si parla italiano; Là, sielhi. ar 
valle dol Po, vi clitam®-In Patria. Guerra; guibrra agli Au 
striaci è il Solo  pensigro, i solo -bisogrio - del momiento. 
Là; nella grande valle del Po, è U'uopo ché si componga 
ur grande Stato. saldo. compatto: il quale serva d'ante- 
murale a qualunque invasione straniera, da qualunque parte 
essa venga Così l'Italia tutta sarà salva è secura per 
Semprez è a farla salvà e secara vi gioverà. gloriarvi, 0 
‘Toscani, d'aver contribuito anche voi. 

2 Viva l'Italia! viva la cacciata degli Austriaci! 

È noî con tutta l'anima ripetiamo col Berchet VIVA 
SEMPRE L'ITALIA: E VIVA LA CACCIATA DEGLI 
AUSTRIACI! Giuugà presto l'ora, nella quale di là dal 
Mincio, di tà dall’Adige; firio all'estremo confine delle Alpi 
NON VI SIA PIÙ UN AUSTRIACO, FUORI, FUORI, 
FUORI 1 BARBARI, ORA E SEMPRE! Finchè un Au- 
stritco rimane in Italia, sia guerra a morte; guerra im- 
placabile. L'Italîn dev' esser libera. signiora dei suoi destini, 
FUORI L'AUSTRIA! MALEDIZIONE ETERNA ALL'OP- 
PRESSORE STRANIERO, FUORI L'AUSTRIA: FUORI 
PER SEMPRE, 


(Detta Poli) Ginostere Mascara 


- ATTI UFFICIALI 


IL COMITATO PROVVISORIO DEL FRIULI 
Udine 11 Aprile 1848 


Considerata Ja necessità di antivenire l'incarimento dei generi di 
rima necessità uell’'atluale ricorrente circostanza del m com 
Silio per l'affaenza in Proviacia di truppe regolari, c dei voloutarj 
per la difesa della Patria. 

DECRETA 

‘a ordine il trasporto ‘all'estero, cioè al 

o Loabardo-Veneto verso i vicino Terri- 
forio lirico, di gravi di qualunque specie, furiue, leguai, e bestia- 
ti dî osni qualita. 

Li Intendenza di Finanza; ed i Comissariali Distrettuali sono in- 
cari isporre D’ occorrente, e di vegliare per l'indimivuta 
esecuzione del presente Decreto che sarà stampato e difuso a pub- 
blica conuscenza. 

11 residente 
A. CALMO DRAGONI 
II Segretario 
G. Kinold 


IL COMITATO PROVVISORIO DEL FRIULI 
Udine 11 Aprile 1988. 
AVVISO 


È a comosewai di questa Cunitolo che alcuni Osti; Marella; Pre= 
e Liquoristi posti sulla linea. del confine lirico, od în Iuoght 
i da ruppe mobili della Repubblica si. permettono di smer- 
ciare generi senza pagamento del dazio consumo, oltre ai Mililari, 
quelo nd estra 

i medesimi con 
i lla Gspogiione dell Ari, 25 del Decrlo laico 1 Agosto (810, 
e che Disenzione ele fessi pretenderebbero. non, è laro_ accordata 
î oe che Îe somministrazioni seguano in locali sepa- 
iz, © colle sole persone appartenenti all ar- 

‘mist con assoluta esclusione degli estranei. 

TÌ Coinanito dei sintoli distarcamenti delle Guiedie Civiche, sonò 
incaricati dî sorvsliare andé non sî commeltaio abbsi, e se com- 
messi verigano dénisati onde obbligare allora i contrasventoti al 

lazio di Consumo rome preserive Îl bilato Art. 83. 
ll Presidtiite 
A CAINO DRAGONI 
II Segretario 
6. Rinoldi. 


NOTIZIE POLITICHE 


Sabbato (5) al ponte di Montebello una mino dei nostri, 
fra i quali molti studenti condotti dall'imecpido prof. Bue- 
chia. sostennero con valore uno scontro di Austriaci, ll 
fuoco fu vivo per finque ofe, è i giovani benchè non ay 
Vezzi seppero mantenerlo fiiché venne a mancar loro la 
Mmmiszione. Allora dovettero lasciure il posto, ma como 
leoni, 


(Da lettera aatorerolierima di Venessa ) U 9 gli Au 
strinci furono allaccati a Guito dai Piembuilesi che li cac- 
ciarono oltre il Mincio: venne dai printi guasto il ponte, 
ma gl'Italiani lo ristatrarono in poco d'ora è vi fecero 
passare un treno d'ariiglierin, Ln battaglia s' impegnò versa 
Castelnuovo © finì colla ritirata del nemico in disontine 
verso Verona. Dieci mila Jtnlicui vecupano ora la sponda 
sibîstra del Mincio. assienrasi cho i nostri hanno tagliate lo 
comnnicazioni fra Alantova e Verona, e Almtova © Legnago, 





..Non è questo il momento in cui si possa, pensare 
al allegorire i pesi della nazione. Essa deve al contrario 
preparursi ai maggiori socrilizj per ispiegare tutta Ja sua 
forza. 


(Da Lettera Trieste 9 Aprile) Jeri si voleva nella Chie 
sa di S. Giusto com grunde solennità inalberare ta bandie 
ra Germanico mandsta in dono dall'Imperatrice, con. mille 
espressioni di conteuto alla felele Trieste, ma ‘vi fu chi 
avverti il Governatore che se ciò si faceva, nasceva corto 
una sommossa, # sl sospese la funzione fino a cose più 


dochè tutti i Porti d'Ital inclando da qu 
rifiutono di riceverne i Vapori, e quindi il. danno 
tini è immenso, i quali hanno tutto basato sul 
commercio. 
Jatauto il Comandsute Tenente Maresciallo Giullay, fa 
pubblicare per l'Istriu che Milano venne ripresa dagli du- 
striuci, e che so la vogliono mautenoro. 


di Tresto, È qui arrivata da Inspruck una Gom- 
ione che ebbe dal nostro popolo manifesti segnì 
rezzo: st: darò fatica a procurarle nilo 
Sabbato si tenne consiglio © si deliberò di fare new 
arresti © cedere ogni potere all'autorità militare. Di fatti 
furono arresti più notabili cittadini (1) Conte 
Thun, il Cont ano Sizzo, 6 Tosti) ed inviati 
silla Fortezza di Bressanone con grossa scorta militare per 
soma del popolo fremente, 
allisso un proclama dell'ex Vice-Re Raînieri che ve- 
citò Ja pubblica indignazione perchè teude a sollevare în 
massa il Tirolo Tedesco contro il Tirolo Italiano, La città 
manda a protestare sontro questo erudele proclama il suo 
Vescovo a Bolzano presso l'ex Vice-Re od una deputa 
zione a Vienna, 
Molti giovani idelle principali fomiglio di Trento e della 
Valsugana partirono per unirsi hi corpi franchi Bresciani © 
Bellunesi. 


casa Reyer o Schlik ha ricevnta oggi (10, Aprile) 
notizia da Berlino. che l'imperatore Nicolò abbia proci 
mata la indipendnza della Polonia, proponendo al popolo 
polacco di scogliere a Re il proprio genero, il Duca di 
Lanchtenburg. figlio dell'ex Vico-Re d'Italia, Eugenio. 


VOTI DEL POPOLO 


Che nd imitazione delle Città di Venegia e Treviso sia colla mag= 
gior possibile sollecitudine istituita fa Gendarmeria eapitonata dal 
Bravo Cittadino Cesare Beretta; e che intanto sia pensato ad un 
eaugiamento provvisorio di vestito agli individui della pubblica si- 
corezza essendo mal veduto, a motivo di cattive prevenziuni quello 
che indossano attualmente 


SCRITTI E FATTI DIVERSI 


ALLE DONNE DEL FRIULI 


Un® era nosella splendida di luce comincia pei figli nostri. Di 
moci, o soreli, il bacio di fratellanza, dî amore. 

Non anni, non mesi, ma pochi giorai bastasano a farci liberi 
Liberi lo sentite! 

Pio IX iuualza la voce e grida al suo popolo  miruoolo: chi fa 
1 ineredulo elie non ripeta miracolo? 


1° abberrito straniero, cogli occhi sbarrati guardn ancora nl nostro 
sole decisa; più 0 mevo lupa la sua azonia, 

li morrà. La fama che arde în pelto, sì nostri mariti, ai nostri 
lie telli farà compiuto il gloriosa riscatto. 

E noi madri. serelle se dalibinmo servire alla santa causa ro- 
minciamo dal farci ao” idea netla del nostro corggio 

Se, armale fi fianco, spieghiamo il benedetto vessillo della nostra 
ridi iziono. se nei colloqui delle domestiche mura 
mento stringiamo un ferro. confssisuolo frac te, a pochissime 
basterebbe ia forza e adoprearto' nell ta del cimento. 

Dnuque non colle semi chie mal sapri bbero ferire, ma. se fa duopo. 
risponditmo all'appello sufieitio  Iilîà nostra col sagrificio intero 
delle nostre pioje, è ta mnstrn lotta pon sstà' meno cenerosa, 

Costretto a dividerei dai nostri diletti non'ne facciamo 1 ardore 

‘li; Nel momento solenne dell’ adi è foro semi 

eulisiasmo pan incontrino sui mostrà volti il. pallore det- 

‘ngoscia. Il sorriso animatore della» speranza. ti rinfuocir 

parola del congedo; sia ferma come; la giustizia. della causa 
eli essî corrono a propuenat 

Na fra fante azitazioni pon dimentichianyo, che la nostra anisstone 
sulla di piace, di conforto: preodiamp il no 


diri nomi al Cowilato di guerra onde sippia dose rivolte 
lopo: forariamo un corpo vumeroso di cittadine pronte ad 
1 dovungue il bisogno di soccorso ci 
Sorelle, fo scopo spaventino 

ci sono serbali: lddio dall'alto ‘conterò. i ballifi dei nostri cuori, 


per moi e ci beniedirà, 
Gruvrere 1 


popolo indirizzeiosli su mostro 
che pubblicherà presto. Noi godinmo di offeriene di 
guente canto palrioico ed. ua iano alla croce che daremo domaui, 


CHIANT PATRIOTIC 


Vive Pamior di patrie! 
Vive la liberta! 
Respire la mestre anime 
Dopo che ha tan' penat. 

Fràdis, compagns, coragio‘ 

dug un Sentinent : 


1° Italie ha di sei libere 
II cil la vul cussi 
11 pestrì cur no ‘È dubite, 
AL è rival chell di. 

Vegni ste urbe barbaro 
Gua cei siei cons di chan: 


Ce) che sa fa il Furloo. 
Vive. l'amor di patrie! 
Vive la libertat! “+ 


sproni la voce di Piece 

Non a vuote: parole imposseati, 

Ma a brandiro la spada de padi 
e di ladri, 

Cho d'olte afpe a beffirda dista 

Quasi veltrà digiuni ci guida 

Lai stoll ira di vu barbaro re. 





Pell" accidia il peceato si lavi 
Gho ci pesa sull’alma avv 
Sian col sangue redenti gli schiavi , 
Sia col sangue redenta la Vit 
è più P Austro Dandisca sua mensa 
Coi tesor ché | Italia dispensa, 
Ma ferite profonde; mortali 
Di catene rifuse in pugnali 


Sta coî forti fortissimo Iddio, 
Ed è sordo all'abbielta preghiera 
Di hi sordo all'invito di Pio 
Non cstolle la patria bandiera; 
E pugnando con | armi è col petto 
Dei fratelli non. merchi l'affetto, 
E per membra squarciate, © per teschi 
Di almen dieci esecrati tedeschi 
A disfogo del lange dolor: 
Degli aremme sian Part, le scolo 
Esulanti, prosertle da noi, 
Né muestra di mimi e di gole 
ia la terra che polve è d' ero 
Alla pugna s addestrino i fel 
‘ sfidar le sventure e i perigl, 
E gigante in for cresca l’idea, 
Ghe Fuom servo ad alle’ uomo non crea 
La giustizia del sommo Fattor. 
ion sian vanto dell ale sposo 
npe, gli aviti 


La magoanima prole robusta 
per esse ia gloria più giusta: 
£ a duo calti s'înspiri lor vor, 
Ne sian mela la patria, la croce, 
Noslra Italia risorta, e l’altar. 


JI Cittadino Avvocato 
Antonio Billiani. 


Era domenica li 26 marzo, e si chiamarono: tulti i Comandanti 
dci Bastimenti ancorati in Pola a bordo della Bellona, e dopo un'ora 
ritornati al loro Bordo ciascuno particolarmente univa l'equipaggio sul 
cassero e leggeva un ordîne che può riassumersi nel modo seguente: 

‘Agl Italiani imbareati sui bastimenti austriaci di Pola 

Viene concesso a chi vuole di ritornare a Venezia, partiranno î 
Soldati ma privi d' ognî sorta d'arme ( chè Austriaco sa ben 
come le armi sîeno formidabili brandite da mano italiana x Verrantio 
scortati da un Vapore { promessa non mantenuta ) e partiranno so- 
pra-trabaccoli mercantili; glî Ulficiali che volessero. andarsene da- 
raono la loro dimissione a Trieste 


segnato Give 


Alla lettura di quest'ondine ogni cuore italiano palpitava di gi 
ma troppo era conosciuta la leallà qustriaea perchè un dubbio non 
sorgesse nell'animo. Il dabbio di tradimento: ciò non ostante la 
speranza sola dî arrivare ‘alla palria, il.solo pensiero di poter un 
no difeodere î paterni lar, fece inserivere nel ruolo di color 
che dovevano partire tutti g1' Italiani. Che dirò io dei progetti che 
gl Ialiani fecera în Pola neî giorai precedenti alfa loro partita ? 
tuille e mille, e tutti spiravano ardore italiano, tutti (cra un cuore 
solo ) acoznavano le terre qatie;-i sogni della notte. raccontati. alla 
mane erano guerre, battaglie, azioni prodi în favore dell’ Malin Se 
i Veneziani avessero potuto udire i discorsi dei diversi rocchi ita- 
ani sparsi sulla coperta, avrebbero pianto, ma pinto 
sarebbero sempre più confermati. nella: certezza. che [Ital 
sarà più soggrita a dominio straniero. 


NAZIONALE tif VENDIANE 


ii 1. aprile allo 4 dopo mezzo gioruo ssile dare poggiate in mezzo 
dei Bastimecit; sulle sarti, sulle co no si vedevano ehe Itaiani 
con occhi indagaturi. Cercavano ssoprir. delle vele....erano quelle 
della Rede 

Difatti que i trabaccolî per servire al 
trasporto della gente destivata a rimeltero il piede su. quel suolo 
da cui non l'avrebbe più rimusso che pes portare guerra © stermini; 
contro colgi che, avesse osato minneciare 1° Ialia 

Infuiti alle $ © mezza si scopri ua (rabaccolo, poscia: due; e tre, 
è quattro, © cînque e sci, Erano lulli. La speranza e il limore_ cre: 
seevano a vicenda. 

il giorno 2 era quello destinato per Vili Austriaci, 
tion sapete che schierandosi armati co! fuile carico a palla in pu- 
mero più di 609 avete fallo uo owore fu uortale a quel geuppo 
disariuai italiani el'eranò a lerra. 

Son tutti 5 bordo, Vicue isata la Mita in men che io vel dico 
ed il Trinchetto è l'ancora lasciò (ca i gridi unanimi di viva la 
Repubblico; S. Marco, l{tsia. Tutti gl Italiani serato presi per 
mino, avevano fallo un giuro, un giurà tremendo... Sc il Tedesco 
li tradiva, quel pugno dî pochi bravi avrebbe forse fatto pagar caro 
all'Alemauno i tradimento. 

Ogui trataccolo rasò-ia poppa del proprio bastimento oîde salu- 
tare il Comandante ... Cosa naturale! ira Ialiano 

Con un vento da greco-Ievante sî esci 
anezzo a 6 forti nemici, paurosi di un tradimento, non già per mo- 
rire, che l'ilalino ciò. non leme 5. ina per non poter. correre alla 
dica della patria. 1° Iatano Viva Ja Repubblica (e Son 
Marco, e viva Piglia e Pio IX 

eli Itotianî ingiuocchiati sulla coperta dirigevassi alla Ma- 
donna incisa da prora {era Ja Madonna di S. Marco ) a pregaria 
di condurli incolumi a Venezia: a prezarlà che I acese reduci alla 
Patcia onde difenderla fino all'ultima stila di sangue. 
i lunedì alle $ si cominciava a vedere il campanile di $. Marco, 
la fervida immaginazione italiana scorgeva fl segno di redenzio- 
lato per'{utto. Ogni campanile nuovo scoperto, ogni altra 
pari di Venezia venta salutata da unestine grido : ica $' Marco, 
Fica D Ilio. 

All imbranire si entrava al lido 0h! qual entusissmo susciasso 
nel cuore îloliano la guardia nazionale messa sul forte, fa mia pen- 
1 È inabile a dipiogerlo; solo dirò che le grida, l'ardore la pas= 
sione furono immense. Si solu mille volte quella guardia che ogni 
volta rispose al saluto. Vennero varie barchette fra cuî una dove 
vi era un Guanda Marina ed avea la bandiera della redenzione, 

tolta di là fu baciata e ribaciata da lulti € portata io giro; 
no levò rispeltosameole il beretlo e i nemici colori furono 
potesse perire l’ultimo austriaco op- 

{resore! 

Il Colonuello Buratovich resta! !% nia non credete che sarà per 
essere così deli Ufficiali Ilaliani. Essi verranno tutti. Esempio ve 
ue sìn Îl Maggiore Zambelli, li Tenenti Barbarigo, Suri, Podrei- 
den, ed il valoroso Messandri, si ve fo dico î na dell'a 
borrila nazione: no» avrà fra poco nesson ufficiale ‘ilulinna ; era 
questo îl congedo dei comandanti xe cute: Andate 
e ci rivedremo. Oh venissero pur come pure 
Venissero subito il Vulcano, P Adri 
sul'suo solo vale per molti ausì 

Pietro Tomasinî. 


foglio N. 40 colonna 2 della 3 pagina ri 
errata leggesi 
miuistri misteri 


Il Giornale si vende in Udine al prezzo di Ceat. 10, 
© neî capi distretti al prezzo di Cent, 12. 


Il redattore 
Giimarnore Contessa 





